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La mostra "Moved by Beauty" ha svelato una verità profonda: la Sagrada
Família non è solo un capolavoro di pietra, ma il frutto di un cammino
corale. Tante persone hanno unito le forze per rendere visibile il pensiero
di Antoni Gaudí, testimoniando che la bellezza nasce sempre da una
bontà condivisa.

Questo legame è diventato ancora più evidente durante la Festa dei
Santi Magi, durante la quale tutta la nostra comunità pastorale S.
Barnaba S. Filippo Neri in Legnano ha fatto festa. Questo periodo di
grazia ha ricordato a tutti che l’incontro con Gesù, la bellezza che salva il
mondo, è contemporaneo e accessibile. L'arte si è confermata un
linguaggio universale, capace di parlare al cuore dell'uomo moderno con
una forza espressiva senza tempo.

Un ringraziamento speciale alla Pastorale Giovanile Diocesana di Milano
che ha reso possibile questo evento; ai tanti Volontari che si sono
avvicendati nell’organizzazione, nel coordinamento, nell’allestimento,
nell’accompagnamento e nell’accoglienza dei visitatori, nel supporto
pedagogico ed informatico; ai Professori e agli Alunni delle scuole
superiori Bernocchi, Galilei, Dell’Acqua e Melzi che con passione e
competenza hanno visitato la mostra e si sono messi in gioco come
guide per i loro coetanei, trasmettendo il valore dell'opera.

Il viaggio non finisce qui. L'appuntamento è già fissato per la prossima
Festa dei Santi Magi, pronti a vivere insieme una nuova, grande
avventura.

PREFAZIONE
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Questo diario non è il semplice resoconto di una mostra, ma il racconto
di un "cantiere dell'anima" che ha preso vita a Legnano 
Quando abbiamo immaginato di portare la Sagrada Familia tra le nostre
strade, non cercavamo solo di esporre dei pannelli, ma di rispondere a
una chiamata: quella di dare il proprio contributo alla costruzione di un
mondo fraterno in una “casa comune” (la comunità) resa più bella dagli
sforzi di tutti.
Al centro di questo progetto c'è il mistero della "Pietra Viva". Antoni
Gaudí non vedeva nelle pietre dei materiali inerti, ma dei testimoni silenti
della gloria di Dio. Allo stesso modo, ogni volontario, ogni studente e ogni
visitatore che ha varcato la soglia della mostra è stato molto più di un
numero statistico: è stato una pietra viva, scelta e preziosa, incastonata
in un disegno più grande.
Ci è caro il richiamo di Papa Francesco nell'esortazione apostolica
Evangelii Gaudium a essere una "Chiesa in uscita", capace di incontrare
l'uomo moderno attraverso la Via della Bellezza (Via Pulchritudinis).
Costatare che credere in Lui e seguirlo non è solo una cosa vera e giusta,
ma anche bella, capace di colmare la vita di un nuovo splendore e di una
gioia profonda, anche in mezzo alle prove." 
"Annunciare Cristo significa mostrare che credere in Lui e seguirlo non è
solo una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare la vita di
un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle prove."
(EG 167)
Portare lo splendore di Gaudí negli spazi quotidiani dell'Oratorio Santi
Magi e nel raccoglimento della Chiesa della Madonnina è stato il nostro
modo di abitare le "periferie esistenziali" del cuore, offrendo a tutti —
credenti e non — un linguaggio universale di speranza.

don Stefano Valsecchi
responsabile della Comunità Pastorale
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Pietre                             vive

Ogni studente e ogni visitatore che ha varcato la soglia della mostra è

stato una pietra viva, scelta e preziosa, incastonata in un disegno più

grande.
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Abbiamo voluto che chi entrava non fosse un semplice spettatore, ma un
pellegrino, lo splendore dell'arte è un linguaggio capace di parlare a
tutti, oltrepassando i recinti delle appartenenze. Il pellegrino è colui che
si mette in cammino non per "vedere", ma per "incontrare". In questo
percorso, la distanza tra Legnano e Barcellona si è annullata: il vero
viaggio è stato quello interiore, dalla curiosità allo stupore, dalla
distrazione alla contemplazione.
Come nella Sagrada Familia non esiste una pietra uguale all'altra, così nel
nostro gruppo di lavoro la bellezza è scaturita dalla diversità. Questa
dinamica di corresponsabilità ha permesso a ogni partecipante di vivere
il proprio servizio come un tratto di strada fatto insieme, in quella "dolce
e confortante gioia di evangelizzare" che nasce dall'incontro autentico.
“Insieme nella stessa cordata”. Ognuno dà quello che può. È così che si
costruisce una cattedrale. Sentire che posando la propria pietra, si
contribuisce a costruire il mondo”. (occhio alle virgolette!!)
Le 1.521 persone che ci hanno fatto visita sono le pietre di un tempio
spirituale invisibile che abbiamo iniziato a costruire insieme. 
Ma l'opera di Gaudí ci insegna che il cantiere non finisce con l'ultima
pietra: esso tende verso il cielo. In filigrana a ogni pannello e a ogni
spiegazione, abbiamo voluto consegnare un messaggio di Risurrezione.
La bellezza che abbiamo contemplato è la prova che la morte, il torpore
e il grigiore non hanno l'ultima parola. Come i fiori di pietra di Gaudí
sbocciano sulle guglie per annunciare l'eterna primavera di Dio, così
questa mostra è stata per tutti noi un segno pasquale: la testimonianza
che la Bellezza è Cristo Risorto, colui che trasfigura ogni ferita in luce e
ogni frammento di pietra in vita eterna. In queste pagine troverete i dati,
i volti e le parole di chi ha accettato di lasciarsi "levigare" dallo stupore,
scoprendo che siamo fatti per l'Infinito.

INTRODUZIONE
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La Bellezza vive

La bellezza che abbiamo contemplato è la prova che la morte, il

torpore e il grigiore non hanno l'ultima parola. 
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"L’augurio che rivolgiamo a tutti noi è che questo diario non resti una
memoria del passato, ma diventi la pietra d’angolo per i molti altri
cantieri che la nostra comunità è chiamata a sognare. Possiamo
camminare sempre come un popolo di pellegrini della Risurrezione,
capaci di scorgere la Bellezza che fiorisce e di trasformare ogni nostro
impegno in un annuncio di vita nuova. Buon cammino a tutti i
costruttori di speranza!"​
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genesi e visione

CAPITOLO 1: 
IL PROGETTO

La mostra è stata il modo per
dare vita a un incontro
autentico.
Abbiamo trasformato ogni
spazio in un luogo abitato,
capace di generare emozioni e
relazioni. Non esistono imprese
solitarie: il talento di ciascuno è
destinato al mondo, non per sé
stessi ma per tutti.
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"Nessuno può affrontare la vita in modo isolato. C’è bisogno di una
comunità che ci sostenga, che ci aiuti e nella quale ci aiutiamo a

vicenda a guardare avanti. Com’è importante sognare insieme! Da soli
si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i sogni si

costruiscono insieme.”
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L’Architettura dell’Invisibile:
Oltre la Pietra

La cattedrale di Gaudí è mescolanza consapevole di tradizione e innovazione,
di antico e moderno: un'opera profondamente meditata.
Nel 1883, a soli trentuno anni, Antoni Gaudí assunse la direzione di un cantiere
appena avviato in forme neogotiche. La Sagrada Família divenne la sua opera
fondamentale: costruita grazie a donazioni private. Dal 1914 fino alla morte,
Gaudí si dedicò esclusivamente a questo cantiere, raggiungendo esiti di
straordinaria esuberanza espressiva, saldamente ancorata a dati teologici,
liturgici e di devozione popolare. L'intero edificio si propone come una
Gerusalemme Celeste che fiorisce dalla Chiesa terrena. 
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Chiara Curti

Ispirati dalla visione di Chiara Curti —
architetto e massima esperta dell'opera
gaudiana — abbiamo letto la Sagrada
Família come un organismo vivente, un
cammino di conversione in cui ogni
pietra si fa parola e ogni luce si
trasforma in preghiera. Un percorso
articolato attorno ai cinque concetti
fondamentali che ne riassumono la
grandezza.
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I Cinque Pilastri del Percorso

Ispirati alla visione di Chiara Curti, abbiamo presentato la Sagrada
Familia come un organismo vivente: un cammino di conversione
dove ogni pietra si fa parola e ogni luce si trasforma in preghiera.

1. FIAT

L'Esplosione della Vita

Tutto inizia con un "Sì". Il Fiat
di Maria è la scintilla che
accende la facciata della
Natività. Per Gaudí, il Fiat è
l'umiltà dell'artista che non
inventa, ma collabora con il
Creatore.

2. MYSTERIUM

Il Dettaglio dell'Infinito

Nella Basilica, ogni dettaglio
è un segno. L'uomo ha
bisogno del finito per
percepire l'infinito. I misteri
abitano nella facciata della
Natività e della Passione.

3. ORA ET LABORA

Il Cantiere come Cella

Per Gaudí, il lavoro era
preghiera. Negli ultimi anni
visse nel suo studio in
cantiere: ogni colpo di
scalpello era un "Ora", ogni
calcolo statico un "Labora".

4. KEFAS

La Roccia del Sacrificio

5. SURSUM CORDA

In Alto i Cuori

La facciata della Passione
riporta alla durezza del
Kefas, la pietra nuda. La
bellezza assume il volto
tragico del sacrificio, con
linee spigolose che gridano
il dolore della croce.

L'invito che corona le torri.
Gaudí immagina campane
tubolari il cui suono si
modula dalla struttura
stessa. L'opera diventa
organismo vivo che accoglie
e protegge l'essere umano.
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1. FIAT: 
L'Esplosione della Vita

Tutto inizia con un "Sì". Il Fiat di Maria è la scintilla che accende la facciata
della Natività. Per Gaudí, il Fiat è l'umiltà dell'artista che non inventa, ma
collabora con il Creatore. Fondamentale è stata anche la disponibilità a
proseguire un progetto non “suo”, accettando una precarietà iniziale e
proseguendo nel tempo senza alterare l’impianto iniziale e senza distruggere
quanto prima di lui era stato fatto. Iniziare dalla Natività è stato un atto
provvidenziale per "risvegliare i cuori assopiti" con la gioia dell'inizio perché
da lì “comincia tutto, tutte le speranze e tutta l'attrattiva", e le speranze della
fede cristiana sono concretizzate dell'attrattiva delle decorazioni. Qui un
debordante naturalismo travolge la facciata, invasa da decorazioni scultoree
di flora e fauna pertinenti ai luoghi e alle scene evangeliche raffigurate. 
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2. MYSTERIUM: 
Il Dettaglio
dell'Infinito

"Prendi un particolare e conservalo come
un tesoro". Nella Basilica, ogni dettaglio è
un segno. L'uomo ha bisogno del finito
per percepire l'infinito.

Nella Sagrada Familia, i misteri abitano
nella facciata della Natività e nella
facciata della Passione. Ogni pietra
racconta, ogni simbolo rimanda a un
oltre.

Nella nostra mostra, abbiamo curato
ogni dettaglio dell'allestimento – dalla
scelta delle parole ai materiali, dalla
disposizione delle luci all'accoglienza –
come se ogni elemento fosse un
frammento dell'infinito che si rivela
attraverso il finito. Il particolare diventa
porta verso il mistero.
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3. ORA ET
LABORA: 

Il Cantiere come
Cella

Per Gaudí, il lavoro era
preghiera. Negli ultimi anni
visse nel suo studio in cantiere:
ogni colpo di scalpello era un
«Ora», ogni calcolo statico un
«Labora».
L'opera architettonica che
viene rappresentata non è più
solo pietra, ma diventa un
organismo vivo che accoglie e
protegge l'essere umano.
Così i nostri volontari hanno
vissuto ogni turno di servizio
non come un compito, ma
come un atto di preghiera
offerto alla comunità. Bellezza,
cura, relazioni, passione, dono e
servizio, autenticità sono
diventate espressioni dirette di
tutto il nostro operare.
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4. KEFAS: 
La Roccia del Sacrificio

Se l'interno è fluido, la facciata della Passione ci riporta alla durezza del
“kèfas”, la pietra nuda. Qui la bellezza ha il volto tragico del sacrificio, con
linee spigolose che gridano il dolore della Croce.

Anche il nome «Pietro» – “Kefas” in aramaico – significa “roccia”: l'apostolo
scelto come fondamento della Chiesa è una pietra umana, fragile, eppure
affidata da Dio. La Basilica poggia simbolicamente sulla fede di Pietro, una
roccia capace di resistere alle tempeste.

Nella nostra esperienza, Kefas è stato il volto della fatica, delle
incomprensioni, delle notti insonni per risolvere problemi logistici. Ma
proprio in quella durezza abbiamo scoperto una solidità più grande: la
comunità che non si spezza sotto il peso delle difficoltà.
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È l'invito che corona le torri che
Gaudi immagina concluse da
germinazioni geometriche e
che dovevano accogliere
smisurate campane tubolari il
cui suono sarebbe stato
differentemente modulato dalla
struttura stessa. Anche i
dettagli sulle guglie più alte,
invisibili da terra, sono curati
perché "visibili agli angeli".
Analogamente nell’interno le
colonne non finiscono, ma si
ramificano verso le volte
stellate, guidando fisicamente
lo sguardo e lo spirito verso
l'alto.

5. SURSUM
CORDA: 

In Alto i Cuori
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bellezzaLA
COME

dell’uomo
NECESSITA’
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La Bellezza come Verità:
Lo splendore del Vero

Riprendendo l'intuizione di Platone, cara a Gaudí, “la Bellezza è lo splendore
della Verità”. Non esiste arte senza amore per il vero. 

Nella Sagrada Familia, la geometria perfetta delle parabole e delle catenarie
non serve a stupire l'occhio, ma a rivelare le leggi con cui Dio ha ordinato il

cosmo.

21



“La bellezza seduce tutti; 
per questo l’arte ha questa universalità.” 

(A. Gaudí)
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La Bellezza come Cura:
L'Attenzione al Dettaglio

La bellezza di Gaudí è una "bellezza ospitale". Come sottolineato da Chiara
Curti, l'attenzione maniacale per il dettaglio — dal decoro della colonna alla
vetrata più nascosta — comunica al visitatore una verità profonda: "Tu sei

prezioso". Questa "Via Pulchritudinis" (Via della Bellezza) trasforma lo spazio
espositivo in un luogo di guarigione interiore. Lo stupore che nasce davanti
all'armonia delle forme agisce come un balsamo, capace di ricomporre le

frammentazioni della vita quotidiana e di riportare l'uomo al centro del
creato.
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La Bellezza come
Trascendenza:

Il ponte verso l'Oltre

Come ci ha insegnato Benedetto XVI: 
la bellezza è una "ferita" che ci apre all'Infinito. 

Non ci permette di restare seduti; 
ci spinge a camminare, a farci pellegrini. 

Nella nostra mostra, la bellezza è stata la "freccia" del Sursum Corda: 
ha costretto lo sguardo ad alzarsi, a superare l'orizzonte del visibile per

scorgere l'Invisibile. La bellezza non si possiede, si riceve come un dono. È la
radice da cui germoglia la pace, perché ci ricorda che siamo fatti per

qualcosa di più grande del semplice consumo: siamo fatti per l'adorazione e
per la vita eterna.
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Il fine ultimo dell'opera di Gaudí,
è stato quello di “risvegliare dal
torpore i cuori assopiti”. In un
mondo spesso anestetizzato
dalla bruttezza o
dall'indifferenza, la Bellezza
della Sagrada Familia ha gridato
la presenza di Dio. È una
bellezza che non si limita a
compiacere, ma scuote,
interroga e, infine, commuove,
portando il visitatore a scoprire
che la bellezza più grande è
quella di un'anima che si apre
alla Grazia.

Una Bellezza che
"Risveglia"
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lePRIMA
PERSONE,

le cose
POI
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Un principio cardine è che il valore dell’opera risieda non nel
manufatto esposto, ma nel legame tra chi lo costruisce. 
Gaudí non concepiva la Sagrada Familia come un progetto
individuale, ma come un’opera corale dove l’operaio, l’artigiano e
l’architetto erano, anzitutto, membra di un unico corpo.

Il Cantiere come Relazione: Seguendo l'ispirazione della "Chiesa
in uscita", abbiamo messo al centro la cura delle relazioni. La
mostra è stata il "pretesto" per far incontrare generazioni
diverse, luogo di incontro e di conoscenza.
L'Accoglienza come Architettura: se Gaudí ha ordinato le pietre,
noi abbiamo cercato di "ordinare l'accoglienza". Un visitatore non
è un numero, ma un volto. Il nostro obiettivo non era
semplicemente spiegare la geometria delle torri, ma far sentire
ogni persona centro del progetto.
La Formazione del Cuore: per i 43 ragazzi delle scuole superiori, il
progetto è stato un’esperienza di cittadinanza e di servizio.

Se avessimo dato priorità alle "cose" (la logistica, i materiali, i
numeri), avremmo avuto una mostra impeccabile ma fredda.
Scegliendo le "persone", abbiamo trasformato l'Oratorio Santi Magi e
la Chiesetta della Madonnina in luoghi dove la Bellezza si è fatta
carne e incontro. 
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“La sfida è imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro voce,
nelle loro richieste. È la mistica di vivere insieme, di mescolarci, di

incontrarci, di prenderci per mano, di appoggiarci, di partecipare a
questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera
esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo

pellegrinaggio.” 
(Papa Francesco, Evangelii Gaudium 87)
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CAPITOLO 2:
I VOLONTARI

“La linea retta appartiene agli
uomini, quella curva a Dio. “

Questa è la sintesi del pensiero
di Gaudì che ha trovato
espressione e verità nella
bellezza, nella cura dell'altro
nell’autenticità, nell’essere
dono e servizio, dando un valore
sacro a ogni nostra azione. 

Se la linea retta è la maschera
della perfezione che spesso ci
imponiamo, la linea curva è
l'autenticità di chi sa dire "ho
bisogno di una mano".

Il cantiere invisibile
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LA SQUADRA
32 addetti all'accoglienza
 
15 alla logistica

4 al servizio bar 

2 tecnici

Non è una semplice
sommatoria di persone ma è
stato lo strumento per
custodire il "dono" che
ciascuno di noi rappresenta e
che ha dato vita ad una carità
operativa.  
È la flessibilità che ha permesso
di non spezzarsi sotto il peso
delle responsabilità,
garantendo che il servizio
rimanesse sempre luminoso e
mai forzato.
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Al termine dell'esperienza ciascuno volontario ha compilato un
questionario dove, accanto ad alcuni dati di presentazione, venivano
proposte riflessioni accurate sul senso del proprio servizio e sul
significato del contenuto della mostra stessa. 
Analizzando le risposte emerge un quadro molto positivo che va
oltre il semplice svolgimento di un compito. L'esperienza è stata
vissuta come un momento di crescita personale e comunitaria.​

Ecco il dettaglio dei punti emersi dai questionari:

1.Senso di costruzione
2.Protagonismo
3.Sintonia
4.Dimensione comunitaria
5.Bilancio tra fatica e soddisfazione
6.Feedback qualitativi
7.Sentirsi parte attiva
8.Spirito di unità
9.Le fatiche

10.Il valore del tempo
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1

​I volontari non si sono sentiti
semplici esecutori o sorveglianti

della sala.

2

Molti hanno dato il punteggio
massimo alla domanda su quanto si

siano sentiti "parte attiva della
costruzione".  
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3

Esiste una corrispondenza quasi
totale tra i valori personali dei

volontari e quelli proposti dalla
mostra (amore per la creazione,

progetto di vita, bellezza). Questo ha
reso il servizio "autentico" e non

forzato.

4

La dimensione comunitaria
(Relazioni e Unità): questo è
l'aspetto che ha generato il

maggiore impatto emotivo per chi
ha prestato servizio.

Spirito di Unità: È stato percepito un
clima di forte aiuto reciproco e

collaborazione. Il lavoro non è stato
vissuto in isolamento, ma come un

corpo unico.
Arricchimento Relazionale: Il

rapporto con gli altri (colleghi
volontari, studenti e visitatori) è

stato descritto come "molto
arricchente". Molti hanno

sottolineato la bellezza del
confronto con persone di età e

parrocchie diverse.
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5

Nonostante l'impegno richiesto, il
feedback sulla "fatica" è illuminante:

La "Fatica Ripagata": La
stragrande maggioranza dei
volontari ha dichiarato che la
stanchezza fisica o l'impegno
temporale sono stati
ampiamente compensati dalla
soddisfazione di aver
partecipato al progetto.

Gratificazione: Vedere lo stupore
dei visitatori e la riuscita
dell'evento ha trasformato il
servizio in un momento di
ricarica invece che di solo
svuotamento di energie.

6

Entusiasmo per il Futuro: C'è una
disponibilità quasi totale a
ripetere l'esperienza ("Ne sarei
entusiasta").​
Desiderio di
preparazione/Professionalità:
Alcuni suggeriscono, per le
prossime volte, di integrare
ancora di più le conoscenze, il
sapere. 
Corresponsabilità e supporto
reciproco:  Emerge un forte
senso di appartenenza alla
comunità di Legnano e alle
parrocchie coinvolte (S. Pietro,
Santi Magi, Madonnina). Il sentirsi
parte di questa opera, l’essere
valorizzato, "visto'" ha permesso
a ciascuno non solo "di dare" il
proprio tempo, ma di "ricevere"
un senso di scopo e di
appartenenza.
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7

Sentirsi "parte attiva della
costruzione" non è stato solo un

elemento organizzativo, ma il cuore
pulsante del successo della mostra.
Dai dati emerge chiaramente che il
valore dell'esperienza per i volontari

è direttamente proporzionale a
quanto si sono sentiti "costruttori" e

non semplici "esecutori".
I questionari, infatti, indicano che i

volontari hanno percepito una
differenza netta tra il "fare un turno"

e il "partecipare a un'opera". 
Chi ha sentito di avere un ruolo

attivo nella costruzione ha riportato
i livelli più alti di soddisfazione,

trasformando il servizio in
un'occasione di crescita e non in un

onere.
E’ emersa l’importanza di una visione

comune.

8

La Bellezza come frutto di un'Unità. Il
dato sullo "spirito di unità e aiuto

reciproco" è tra i più alti del report.
Sentirsi parte di una costruzione

collettiva ha permesso a ciascuno di
riconoscersi nel gruppo di lavoro e di
sentirsene parte anche nei momenti

di difficoltà, il senso di aiuto
reciproco non è mai venuto meno.
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9

La fatica che genera gioia: Nella
sezione qualitativa, molti volontari
hanno scritto che la fatica è stata

"ampiamente ripagata". Questo
accade solo quando il volontario

sente che il suo mattoncino è
indispensabile per la tenuta

dell'intera struttura.

10

Il valore del Tempo Donato: Il tempo
dei volontari è la risorsa più preziosa,

e il report conferma che è stato
investito, non sprecato. Il contatto

con gli studenti e i visitatori ha
trasformato il tempo del servizio in
tempo di relazione. Sentirsi "parte
attiva" ha permesso ai volontari di
porsi non come guide distaccate,
ma come testimoni appassionati.
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CAPITOLO 3:
 I GIOVANI

La voce dei ragazzi è stata il
"ponte" che ha collegato il rigore
scolastico alla freschezza della
testimonianza, trasformando ogni
tour in un atto di
corresponsabilità educativa e in
un laboratorio di crescita
relazionale. 
È avvenuto un vero "cambio di
paradigma": la fede è passata da
concetto astratto a esperienza
concreta e narrabile. Trasformare
una tappa della mostra in una
riflessione guidata ha permesso di
rompere il ritmo didattico,
offrendo uno spazio di
interiorizzazione dove l'oggetto
visibile — la chiesa della
Madonnina — è diventato la soglia
verso l'invisibile.

La voce
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I Numeri della
Corresponsabilità

Il progetto ha mobilitato una comunità
vasta e variegata, unendo istruzione
tecnica, liceale e professionale ai
gruppi di catechesi:

Protagonisti: 43 studenti (Istituti
Dell’Acqua, Galilei, Bernocchi) nel
ruolo di guide.
Pubblico: 613 studenti (dall’infanzia
ai corsi serali) e 40 ragazzi dei
gruppi di catechesi medie e
superiori.
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Architettura della
Formazione e
Logistica

L'efficacia delle guide è stata sostenuta
da un sistema a più livelli, inquadrato
formalmente nei percorsi PCTO:

Formazione Integrata
Collaborazione tra docenti e guide
adulte per trasmettere competenze
tecniche e approccio relazionale.

Resilienza Operativa
La rotazione oraria e il supporto dei
supervisori hanno garantito qualità
anche nei picchi di affluenza (fino a 37
persone per gruppo).
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Dimensione Contenuto Obiettivo

Storico-
Artistica

Spiegazione di Gaudí e
della Madonnina.

Tradurre il complesso
in comprensibile.

Spirituale
Preghiera e riflessioni
vocazionali co-prodotte.

Rendere la fede
un'esperienza visibile.

Relazionale
Accoglienza e gestione
dei sottogruppi.

Esercitare la
responsabilità e la cura.

I Tre Livelli della
Narrazione

I "Ciceroni" hanno modulato il messaggio su tre dimensioni
fondamentali:
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La Voce come
Strumento:
Imparare Dicendo

Per gli studenti, parlare in pubblico è
stato un esercizio di appropriazione del
sé. Spiegare concetti complessi a target
differenti ha richiesto uno sforzo di
sintesi che ha consolidato la loro stessa
comprensione. 
In questo processo, il giovane ha
imparato a non essere un solista: la sua
voce si è intrecciata a quella dei
compagni, sperimentando una
conduzione corale che ha distribuito il
peso decisionale, rendendosi parte di
"organismo vivo".
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L'Esperienza con
l'Infanzia: 
Fratelli Maggiori

Il lavoro con i piccoli delle scuole
Redentore e Magi ha rappresentato
l'apice della traduzione del linguaggio. La
visita è diventata un'esperienza
immersiva e sensoriale:

Dalla Lezione al Racconto: I bambini
sono stati invitati a "entrare" nelle
scene attraverso domande stimolanti
e gesti simbolici.
Linguaggio Sensoriale: Riferimenti
visivi e analogie semplici hanno reso
tangibile il concetto di "bellezza".
La Guida come Custode: Il giovane
non è stato percepito come
un’autorità distante, ma come un
"fratello maggiore" credibile che ha
trasformato i piccoli in esploratori di
una storia più grande.
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L'Autenticità della
Testimonianza

La presenza dei giovani ha rotto i
pregiudizi: vedere adolescenti parlare di
spiritualità con passione agisce come
uno specchio potente per i coetanei. È
una testimonianza di cittadinanza attiva
e di fede vissuta, dove l'empatia e il
sorriso al momento giusto sono diventati
elementi essenziali della relazione
quanto il contenuto tecnico. 
In queste tappe, specialmente davanti
alla Madonnina, il "fare" ha finalmente
lasciato posto all'essere.
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"L'opera d'arte deve essere seducente, perché l'universalità è
proprio questa: sedurre con la bellezza. La bellezza è il bagliore
della verità; senza di essa, la scienza non sarebbe che un freddo

accumulo di dati." 

Antoni Gaudí
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Questa "seduzione della bellezza" è stata la missione dei nostri giovani:
non trasmettere dati, ma irradiare la verità di un'esperienza attraverso il

calore della propria voce.

C o m u n i t à  d i  L e g n a n o  ·  S a g r a d a  F a m í l i a  ·  2 0 2 5 – 2 0 2 6
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nella 
UNA MOSTRA

MOSTRA:
I LABORATORI
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L'Universo di Gaudí
attraverso i nostri occhi
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Introduzione e Metodologia

Il percorso didattico è stato strutturato per andare oltre la semplice
lezione di storia dell'arte, adottando un approccio esperienziale e
multidisciplinare. Agli studenti è stato chiesto di confrontarsi con il
pensiero di Antonio Gaudí così come emerso nel corso della visita,
utilizzando tre diversi linguaggi per esprimere la propria conn-
essione con l'opera del maestro catalano:

1.Una frase riflessiva: Per stimolare l'analisi critica e il pensiero
logico.

2.Un'immagine o fotografia: Per attivare l'intelligenza visivo-
spaziale e il simbolismo.

3.Un titolo di una canzone: Per creare un legame contemporaneo
tra l'arte del passato e il vissuto quotidiano dei ragazzi.
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Ne è emersa una raccolta straordinaria di riflessioni. Il lavoro svolto con i
ragazzi ha toccato corde profonde, trasformando l'architettura di Gaudí
in un vero e proprio "manuale di vita".
Analizzando i contributi, emerge una capacità rara di connettere l'arte
figurativa con la musica, la letteratura e la vita quotidiana. È un lavoro di
un'intensità incredibile. E’ possibile affermare che i ragazzi non hanno
solo studiato Gaudí, lo hanno "abitato".
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C A P I T O L O  2

Ecco una sintesi strutturata dei punti di forza
di questa "mostra concettuale":

1. La Luce: 
Oltre il
Visibile

2. La
Complessità
della
Semplicità

3. L'Albero:
Metafora di
Sostegno

4. Il Colore: 
Il "Sale" che
trasforma la
Percezione

5. L'Amore:
L'Atto
Artistico
Supremo
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1. La Luce: Oltre il Visibile

Il gruppo ha colto la luce non come fenomeno fisico, ma come elemento
ontologico (che dà l'essere).
La luce non è solo un elemento architettonico, ma una forza vitale,
spirituale e metaforica.

Contrasti e Vita

Molto potente il parallelo fra Dante (l'ombra come prova di vita nel Purgatorio) e Gaudí. La luce
non serve a "illuminare le pietre", ma a confermare l'esistenza dell'osservatore.

Speranza e Rifugio

I riferimenti a Van Gogh e alla falena suggeriscono una "attrazione fatale" verso il bene, anche
quando questo scotta o richiede sacrificio.

La Luce come Relazione

Bellissima la riflessione di una studentessa: la luce sono le persone che non ci fanno sentire
inferiori.

Necessità Vitale e Speranza

Per gli studenti, la luce simboleggia la vita, la speranza e la motivazione necessaria per
affrontare le sfide quotidiane. È "l'essenziale" che sostiene il cammino, come suggerito
dall'omonima canzone di Marco Mengoni.

1. La Luce: Oltre il Visibile
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1. La Luce: Oltre il VisibileEmotività e Trasformazione

Attraverso opere come Levar del sole di Monet o i girasoli di Van Gogh, la luce è vista come
uno strumento che genera serenità, trasmette emozioni e anima ambienti anonimi, dando
loro un'anima.

Esempi Reali e Storici

Il bisogno fisico di luce è testimoniato dal caso di Viganella, dove è stato costruito uno
specchio solare per illuminare il paese d'inverno. Storicamente, dalle piramidi egizie a
Stonehenge, la luce ha sempre rappresentato potere, rito e verità.

Guida nel Buio

Proprio come la falena è irresistibilmente attratta dalla luce nonostante i rischi , l'adolescente
cerca una guida (valori, passioni, amicizie) per uscire dal "buio" dell'incertezza o della selva
oscura dantesca.
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1. La Luce: Oltre il Visibile

Questa è forse la sezione più filosofica. I ragazzi partendo dall'esame delle
opere di Gaudì ed estendendo la riflessione all’arte in generale, hanno
fatto emergere aspetti ed elementi importanti della loro esperienza.
La ricerca dell'essenziale e la complessità che si trova dietro l'apparente
naturalezza segnano un percorso di vita in cui ci si identifica.

L’Adolescenza come Complessità

Gli studenti sottolineano come questo periodo sia spesso percepito dagli adulti come
"semplice spensieratezza", quando in realtà è un mondo sommerso, fluido e complesso, simile
al funzionamento interno del corpo umano.

Lo Sforzo dietro l'Armonia

Raggiungere la semplicità richiede un lavoro immenso. Viene citato Picasso, che ha
impiegato una vita per "imparare a dipingere come un bambino" , o la fatica invisibile di un
atleta paraolimpico per compiere gesti apparentemente naturali.

Eliminare il Superfluo

La perfezione si raggiunge togliendo, non aggiungendo. Questo concetto è applicato all'arte
astratta (Fontana, Kandisky) , alla musica di Mia Martini e persino al design moderno, dove ogni
linea deve avere un significato profondo per non risultare banale.

Strutture Iconiche

Le Piramidi o la Cupola di Brunelleschi sono esempi di come forme geometriche elementari
nascondano in realtà calcoli, competenze tecniche e innovazioni straordinarie per la loro
epoca, lo ricordano i ragazzi e le ragazze che hanno fatto i laboratori.

2. La Complessità della Semplicità
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1. La Luce: Oltre il VisibileNatura e Matematica

L'accostamento alla sequenza di Fibonacci che ci rappresenta è uno degli esempi più
affascinanti di come l'universo sembri scritto in un linguaggio logico. Dimostra come la
"bellezza naturale" segua regole rigidissime e invisibili ed è il risultato di un'efficienza
strutturale estrema. 
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3. L'Albero: Metafora di Sostegno
L'ispirazione organica di Gaudí viene letta come un sistema di corresponsabilità.
La natura come modello di armonia, sostegno e coesione sociale.

1. La Luce: Oltre il VisibileLa Gerarchia dell'Amore

Il parallelo con la gravidanza (fusto-mamma, rami-protezione) trasforma la colonna in un atto
di cura. Il legame tra rami e foglie simboleggia l'amicizia basata su fiducia, lealtà e rispetto. Se
manca uno di questi elementi di sostegno, l'intera struttura dell'individuo rischia di crollare.

Resilienza e Fragilità

Il contrasto tra la colonna-tronco di Gaudí e la foglia-soldato di Ungaretti è geniale: la natura è
al contempo la forza che sostiene e la fragilità che ci accomuna.

Solidarietà Sociale

Ricordare le scuole per i figli degli operai accanto al cantiere chiude il cerchio: l'albero di Gaudí
dà ombra e protezione soprattutto a chi è fragile e facilmente vulnerabile.

Universalità del Simbolo

Dall'Albero della Vita di Klimt alle guglie del Duomo di Milano, l'immagine dell'albero unisce il
mondo terreno a quello spirituale, rappresentando un ciclo eterno di rinascita e bellezza.

Crescita e Resilienza
Ogni parte cresce magnifica se inserita in un sistema equilibrato. Il rapper Eminem viene
portato come esempio di chi, partendo da "radici" difficili, ha saputo coltivare la propria
passione fino a raggiungere un successo armonioso e mondiale.
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4. Il colore:  Il "Sale" che trasforma la Percezione

Per Gaudì, il colore non è un ornamento, ma una necessità vitale che dà senso alla
struttura. E’ il Colore come Emozione e Vita.

1. La Luce: Oltre il Visibile
L’Energia rosa e il giallo non sono solo tinte, ma simboli di calore, speranza e amore profondo
che illuminano l'architettura della vita.

Vivere a Colori: è una scelta di campo. E’ il richiamo ad Alessandra Amoroso e ai Modà scelto
dai ragazzi per sottolineare come il colore sia: decidere di non vedere in "bianco e nero"
(Maneskin).Significa aggiungere un tocco emotivo e personale che rende "viva" la realtà,
proprio come le piastrelle del trencadís accendono le superfici della Sagrada Familia.

Oltre il Minimalismo: dalla tendenza moderna al grigio e all'anonimo, che rischia di svuotare i
nostri spazi, al colore che può costruire la forma e il ritmo.

Identità e Valore: Il parallelismo con la porpora dei Fenici, la citazione di "Yellow" dei Coldplay e
"Il Bacio" di Klimt.e ancora il richiamo del film "Luca" dimostra che il colore crea identità e
rende memorabile un luogo, trasformando l'ordinario in straordinario.
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5. L'Amore: L'Atto Artistico Supremo
Gaudì diceva che "l'amore è la prima cosa, la forza che dà vita". 

1. La Luce: Oltre il VisibileRestare nella Fragilità

Il collegamento con "La Cura" di Battiato è profondo: come Gaudì "resta" nel cantiere sapendo
di non finirlo, così l'amore è scegliere di restare accanto alla fragilità dell'altro.

Gesti che salvano:

L'aneddoto di George Orwell e il ragazzo che salva la tomba di Gaudì per un vecchio gesto di
gentilezza dimostra la "durevolezza delle azioni". L'amore, come l'arte, lascia tracce che il
tempo non cancella

Gli occhi di Modigliani:

Il richiamo a Modigliani che dipinge le pupille solo a chi ama: è la conferma che l'amore è un
atto conoscitivo profondo, il "mezzo di perfezionamento" .

Inclusività e Umiltà
Come Gaudì, nella sua grandezza, costruiva scuole per i figli degli operai, nelle riflessioni si
parla di Madre Teresa, di San Francesco per ricordare quell'amore che non guarda alle
gerarchie sociali ma mette tutti sullo stesso piano.
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Il risultato finale
E’ un mosaico di voci che ha dimostrato
come il messaggio di Gaudí sia ancora
estremamente attuale: un invito che
continua e che sollecita tutti noi a
guardare il mondo con stupore, a
rispettare la natura e a mettere l'umanità
al centro di ogni nostra creazione.
La Sagrada Família non è un monumento
del passato, ma uno "specchio" (come
suggerito da uno studente) in cui ogni
individuo può trovare un messaggio
personale. Che sia attraverso una
canzone, un ricordo d'infanzia o un
legame familiare, Gaudí continua a
parlarci di amore, umiltà e bellezza.
Gaudí voleva che la sua architettura
fosse "viva". Gli studenti hanno
dimostrato che questo obiettivo è stato
raggiunto: non hanno visto solo pietre,
ma hanno proiettato nell'opera i loro
valori più cari, trasformando una visita o
uno studio in una profonda riflessione
sulla vita. 
Grazie a tutti/e !!!!
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CAPITOLO 4 
CRONACA DI UN
INCONTRO  

In un mese:

1.521 persone hanno visitato
l'esposizione.
579 visite libere.
329 visite guidate.
613 studenti in visita di classe
90 partecipanti alla Lectio Magistralis
del Bernocchi.
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luoghi
e

SPAZI
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L’ORATORIO
DELL’OLMINA

Ci sono luoghi che non si definiscono
solo attraverso i confini geografici,
ma attraverso l’energia di chi li abita.
Questo accade ogni anno nel
quartiere Olmina a Legnano con la
Festa dei Santi Magi.
Non è una semplice ricorrenza, ma un
momento di aggregazione che
trasforma il quartiere in un
organismo vivo.
Qui, la festa inizia molto prima
dell'apertura ufficiale: inizia nei
garage, nelle sale parrocchiali, negli
scambi rapidi di idee tra i vicini. 
È un esercizio di condivisione, in cui la
fede si traduce in gesti concreti.
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Quest'anno, la festa ha voluto avere uno sguardo diverso, ospitando la
mostra dedicata ad Antoni Gaudí e alla Sagrada Família.
La mostra su Gaudí non è stata solo un evento culturale inserito in una festa
sacra.
È stata l’occasione per ricordarci che, quando collaboriamo, stiamo
costruendo qualcosa che va oltre noi stessi.
Mentre i visitatori percorrevano i pannelli della mostra, fuori si sentiva il
rumore della festa, della gente che si ritrova, della comunità che si sostiene.
I bambini  hanno dato nuova vita al bar attraverso il laboratorio dove hanno
ripercorso la storia della Cattedrale e hanno costruito, attraverso la tecnica
del mosaico, le vetrate meravigliose di luce a cui Gaudi era tanto legato. 
All'Olmina, quest'anno, non abbiamo solo festeggiato i nostri patroni.
Abbiamo riscoperto che, come per la Sagrada Família, la nostra forza sta
nell’essere "pietre vive" di un unico, grande disegno e  come i Magi, siamo
tutti in viaggio verso una Bellezza che non tramonta.
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“La Chiesa di Pietra e la Chiesa di Persone: La Sagrada Família è definita
la "Cattedrale dei poveri". Allo stesso modo, la parrocchia dei Santi

Magi si regge sulla partecipazione corale. Vedere i disegni e le forme di
Gaudí tra le mura dell'Olmina ha significato riconoscere che la ricerca

della bellezza è un linguaggio universale che ci appartiene.”
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“Il Valore del Cantiere: Come la basilica di Barcellona è un cantiere
infinito, così la nostra comunità è un progetto sempre aperto.

L’impegno dei parrocchiani nel preparare questa festa è stato il
riflesso locale di quella stessa dedizione che Gaudí metteva nelle sue

pietre.”
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“Armonia e Vocazione: La mostra ha permesso di scoprire come
l’architettura possa farsi preghiera. Attraverso le immagini e i testi

sulla Sagrada Família, i cittadini hanno potuto vedere la propria fede
specchiata in un’opera d’arte che celebra la Creazione in ogni suo

dettaglio.”
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LA MADONNINA
ANTE 1400
Tempietto con l'immagine della
Madonna (con Santi Sebastiano e
Rocco) sul terreno dei Lampugnani; i
passanti si fermavano in preghiera
1400
Il tempietto viene sostituito da una
cappella
1520
Antonio Lampugnani cade da cavallo:
invoca la Madonna e il cavallo si
ferma davanti all'immagine — primo
miracolo
1621
Secondo miracolo attribuito al luogo;
si delibera la costruzione del
Santuario
1641–42
Inizio lavori, sospensione e ripresa
Mag. 1643
Inaugurazione, benedizione e
consacrazione del Santuario
 Visitato più volte da San Carlo
Borromeo, arcivescovo di Milano
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La vera eredità di questo mese risiede nel superamento del confine tra "mostra" e
"vita quotidiana". 
Si riportano alcuni pensieri / riflessioni raccolte tra i visitatori:

“La Bellezza è partecipazione: Come le pietre di Barcellona si reggono sulle offerte
dei poveri, così le nostre parrocchie si reggono sul tempo e sulla dedizione delle
persone.”

“La Comunità è un organismo vivo: La cura degli allestitori, l'accoglienza delle
guide e l'entusiasmo degli studenti hanno trasformato dei luoghi storici in spazi di
testimonianza attuale.”

“Il Futuro è un cantiere: Proprio come la Sagrada Família, anche la nostra realtà
locale è un progetto sempre aperto, che non cerca il compimento finale ma la
fedeltà al percorso.”

“Varcando la soglia di questi spazi, i visitatori hanno riscoperto un’identità
comune. Che si tratti della grandiosità di una basilica internazionale o del
raccoglimento di una chiesetta di rione, il messaggio resta univoco: siamo tutti
"pietre vive" chiamate a costruire, sasso dopo sasso, un disegno più grande.
 diverse età della nostra comunità.“

69



L'architetto catalano, mentre costruiva la
Sagrada Família, fondò una scuola per i
figli degli operai e del quartiere. Diceva
che osservare la purezza dello sguardo di
un bambino era l'unico modo per gli adulti
di riscoprire le leggi della natura e di Dio.
Gaudí insegnava ai bambini per guarire gli
occhi degli adulti. 
Oggi, i nostri volontari giovani ci
consegnano la capacità di stupirci, mentre
i nostri adulti ci offrono la stabilità di un
amore che sa custodire nel tempo. In
questo scambio di sguardi, la mostra
smette di essere un'esposizione di oggetti
e diventa una comunità di testimoni, dove
l'infinito si fa carne nei volti di chi ha
deciso di abitare la Bellezza insieme

CAPITOLO 5: 
COMMOSSI
DALLA BELLEZZA
testimonianze
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“Non prende mai per male ciò che noi magari abbiamo espresso male,
non è inalberato nell’ira ma lento all’ira, grande nella grazia, ricco di

grazia, lui è ricco di misericordia, essendo questa la sua vera autentica
ricchezza. .. non smette mai di tenderci la mano… in Lui c’è il Luogo

dove si può appoggiare il nostro cuore stanco e quando si appoggia si
mette il baricentro nell’amore di Dio..E’ possibile avere anche tanti
doni, tanti carismi, tante cose, tante caratteristiche meravigliose,

umane o cristiane, ma non avere l’amore? …..”( da “Ma anche no…”, Don
Fabio Rosini)
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Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi

la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la

scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le

montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche

distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere

bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità,

non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo

interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode

dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede,

tutto spera, tutto sopporta. 

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle

lingue cesserà e la scienza svanirà. [...] Quando ero bambino, parlavo

da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Da

quando sono diventato uomo, ho smesso le cose da bambino. [...]

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la

carità; ma di tutte più grande è la carità!
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Ti scriviamo con immensa gratitudine anche se il tempo che ci separa

rende questa lettera simbolica! Davanti alla Sagrada familia ci si

sente piccoli, ma accolti; come se la pietra parlasse una lingua fatta

di luce, natura e speranza.! Grazie per aver immaginato una chiesa

che non si limita a salire verso il cielo ma che nasce anche dalla terra.

Le colonne che sembrano alberi, le facciate che raccontano senza

bisogno di parole, le vetrate che trasformano la luce in emozione:

tutto invita a fermarsi, osservare e riflettere. Non è solo un edificio

ma un'esperienza che cambia chi la attraversa. Hai avuto il coraggio

di pensare in grande, di seguire una visione personale e paziente

anche sapendo che non avresti visto l'opera finita! Meraviglioso!!!

Creare per il futuro, per gli altri, con fede nel tempo e nel lavoro di

squadra. La Sagrada familia è un messaggio universale di bellezza,

spiritualità e dialogo tra arte e natura. Per questo grazie di cuore .

Con ammirazione e riconoscenza. Coloro che non dimenticheranno

mai quella luce!!
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Qui la bellezza è un prestito generazionale.

Chi inizia getta il seme (Gaudí).

Chi cura permette alla pianta di crescere (gli operai, i restauratori, i custodi).

Chi abita raccoglie il frutto spirituale (i visitatori, i fedeli, l'umanità).

In questa visione, la bellezza non è un oggetto statico da ammirare, ma un

processo relazionale. Se smettiamo di curarla, la bellezza muore; se

smettiamo di abitarla con stupore, diventa un guscio vuoto.

…."Custodire" è l'unico modo per possedere davvero qualcosa senza

distruggerla: tenendola nel cuore e offrendola agli altri. Proprio come quella

luce della Sagrada Família che, una volta vista, non appartiene più alla

pietra, ma a chi la porta dentro di sé”….

Insieme per una “ casa comune”, abitando il mondo in un modo nuovo, al

servizio di un bene superiore.
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Quando mi è stato chiesto di fare da guida alla mostra, la mia prima

reazione è stata un misto di entusiasmo e incertezza. Non ero sicuro di

essere all’altezza: spiegare qualcosa a delle persone, accompagnarle,

fare in modo che portassero a casa qualcosa di autentico è molto diverso

dallo studiare un argomento per sé stessi. Eppure ho detto sì, e col tempo

ho capito che quella scelta è stata una delle più significative di

quest’anno.

Il pannello che mi ha colpito di più è stato Kefas. Mi ha colpito per il suo

significato profondo. “Kefas” in aramaico significa “pietra” ed è il nome

che Gesù ha dato all’apostolo Simone, scelto come prima pietra su cui

fondare la Chiesa. Tuttavia, ciò che emerge è anche l’altra faccia di

Pietro: dopo la morte di Gesù, infatti, lo rinnegò tre volte. Pietro ha

commesso errori, eppure è stato comunque scelto. Questo offre una

visione più positiva dell’esistenza: anche attraverso il male e le fragilità

si può essere chiamati a qualcosa di grande. Nemmeno l’uomo su cui

Gesù ha fondato la sua Chiesa è perfetto, proprio come tutti noi.

Con i ragazzi più giovani, l’esperienza è stata ancora più sorprendente. I

bambini fanno domande che mettono in difficoltà nel senso migliore:

vanno dritti al punto, senza le sovrastrutture che spesso costruiamo per

nascondere ciò che non sappiamo. 77



Ricordo che la prima volta che mi sono trovato davanti a loro ho capito

che dovevo cambiare registro, mettermi al loro livello per essere più

coinvolgente e quindi più ascoltato. In quel momento ho capito che non

ero solo io a insegnare: stavo imparando anch’io. La loro curiosità e il

loro stupore, così sinceri e senza filtri, sono tra le cose che porterò con me

più a lungo.

Con i visitatori adulti, invece, il registro era diverso. A volte, nei loro

sguardi, percepivo una sorpresa silenziosa, come se non si aspettassero

che un ragazzo della mia età potesse affrontare certi temi con

convinzione. Quando qualcuno mi ringraziava alla fine della visita,

provavo una sensazione difficile da definire: non era semplice orgoglio

personale, ma qualcosa di più ampio. Questo mi ha reso, allo stesso

tempo, più umile e più responsabile.
Di questa esperienza mi resta una “stanchezza buona”, quella che nasce

dall’aver dato qualcosa di autentico. Ma soprattutto porto con me una

consapevolezza nuova: alcune esperienze ti cambiano non perché siano

straordinarie, ma perché ti chiedono di esserci fino in fondo, con

attenzione e responsabilità verso gli altri.

La mostra è finita, ma certi momenti continuano a lavorare dentro di

me: una domanda, uno sguardo, una fatica condivisa. Forse è proprio

questa la “luce” che resta — non un semplice ricordo, ma un modo

diverso di guardare e di stare nelle cose.
78



La mostra sulla Sagrada Família è stata per me molto più di un semplice

lavoro scolastico: è stata un’esperienza che mi ha coinvolta

profondamente, sia dal punto di vista personale sia umano. Fin dal

primo momento, il dettaglio che mi ha colpito di più è stato il pannello

“Sursum Corda”, cioè “in alto i cuori”. In quelle parole e in quel

significato ho percepito tutto l’impegno di Antoni Gaudí: non voleva solo

costruire una chiesa, ma cercava davvero di coinvolgere l’intera

comunità, di far sentire ogni persona parte di qualcosa di più grande.

Questo mi ha fatto riflettere su quanto l’arte possa essere uno strumento

per unire le persone.
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Un altro aspetto che mi ha colpita molto è stato il lavoro che Gaudí

metteva in ogni singolo dettaglio. Non si limitava a creare qualcosa di

bello da vedere, ma dava a ogni elemento un significato preciso. Ogni

scultura, ogni forma, ogni decorazione era pensata con cura e

attenzione, come se nulla fosse lasciato al caso. Mi ha impressionato il

fatto che desse lo stesso valore a tutto, anche ai particolari più piccoli: è

come se ogni parte dell’opera avesse una voce e contribuisse a raccontare

un messaggio più grande.

Quando ho avuto l’occasione di accompagnare i ragazzi più giovani, in

particolare quelli di seconda media, è stata un’esperienza davvero

sorprendente. Non mi aspettavo un livello di attenzione così alto: spesso

si pensa che ragazzi di quell’età possano distrarsi facilmente, invece sono

stati coinvolti dall’inizio alla fine. Non c’è stato un momento preciso che

mi ha colpita più degli altri, perché è stata tutta la visita ad essere

intensa. Mi è sembrato che molti di loro abbiano davvero colto il senso

della mostra, forse anche più di alcuni adulti. Certo, c’era chi faceva

battute o domande più leggere, ma nel complesso è stata un’esperienza

bellissima che mi ha fatto capire quanto sia importante il modo in cui si

raccontano le cose.
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Uno dei momenti più emozionanti è stato durante l’ultima visita guidata,

poco prima che la mostra finisse. C’eravamo solo io e un mio amico,

Luca, ma continuava ad arrivare sempre più gente. Alla fine della visita,

molte persone si sono fermate per farci i complimenti, per ringraziarci o

per condividere con noi i loro pensieri. È stato davvero speciale vedere

adulti, anche molto più grandi di me, ascoltarmi con attenzione e

apprezzare quello che avevo raccontato. In quel momento ho sentito che

la mia passione si era trasformata in qualcosa di condiviso, capace di

arrivare anche agli altri.

Questa esperienza mi ha lasciato molto. Da una parte, mi ha permesso di

conoscere meglio la realtà della Sagrada Família e il pensiero di Gaudí,

che prima conoscevo solo superficialmente. Ho capito che l’architettura

non è solo costruzione, ma può essere un vero e proprio messaggio: un

messaggio di fede, di comunità, di bellezza. Dall’altra parte, è stata anche

una crescita personale importante. Sono riuscita a superare la paura di

parlare davanti a tante persone, che è qualcosa di completamente

diverso rispetto a un’interrogazione a scuola. Qui non si tratta solo di

esporre, ma di coinvolgere, di raccontare una storia a chi vuole davvero

ascoltare. Ed è una sensazione bellissima. Se potessi, rifarei questa

esperienza cento volte.
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La “luce” che vorrei rimanesse nella nostra comunità è proprio questa: la

capacità di condividere, di ascoltare e di lasciarsi coinvolgere da

qualcosa di bello e significativo. Vorrei che non si spegnesse mai questo

desiderio di partecipare, di mettersi in gioco e di costruire insieme

qualcosa che abbia valore. Perché, proprio come insegnava Gaudí, anche

il più piccolo contributo può diventare parte di qualcosa di grande.
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Partecipare al team di volontari per l’accoglienza alla mostra della

Sagrada Família è stato per me spontaneo e naturale come lo è essere

attratti dalla bellezza. Un progetto che ha richiamato e riunito molte

persone di età, competenze, sensibilità e ruoli diversi, accomunati da un

unico desiderio: alzare lo sguardo dal solito quotidiano, prestare

attenzione, lasciarsi stupire ed emozionare da qualcosa di grande.
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È stata un’esperienza speciale, vissuta insieme, con impegno ed

entusiasmo, perché non solo sensoriale ma anche intima e spirituale, di

quelle che elevano lo spirito e lasciano un segno. Sembrava di percepire il

fremito d’amore che ha ispirato Gaudí. Il geniale architetto ha concepito

la Sagrada Família come un grande tempio espiatorio, maestosa e

slanciata, pervasa di luce, da costruire senza fretta, con la

partecipazione di molti, luogo di fede, di preghiera e di carità vissuta

ogni giorno, con spirito di sacrificio e determinazione, ricerca della

perfezione, passione e creatività, disponibilità ad accogliere lavoratori

ma anche giovani per istruirsi e bambini per giocare.

Sulle facciate della Sagrada Família sono rappresentati i misteri

dell’incarnazione, della passione e della gloria a cui fanno cornice tutte le

creature: rocce e minerali, piante e fiori, animali di ogni specie, uomini,

donne e bambini, creature semplici, fragili e imperfette, diverse ma in

armonia, unite in un canto di lode al Creatore. Ogni creatura, illuminata

dalla luce divina diventa preziosa e bella.

84



È stato gratificante accogliere i visitatori come pellegrini, vedere i loro

sguardi curiosi, attenti, in ascolto, e poi la sorpresa e la soddisfazione per

la consapevolezza di aver intuito che la bellezza ha tante dimensioni,

suscita gratitudine e pace, infonde un “piacere gioioso” che senti di dover

comunicare. Offrire un po’ di tempo è stato un grosso guadagno.

Ci ha permesso di incontrare persone: adulti, giovani, ragazzi e bambini,

conoscerci, provare empatia, spirito fraterno e di amicizia, voglia di

condividere impressioni e sentimenti, ispirati da una bellezza da vedere e

respirare, che allarga il cuore e rigenera. Abbiamo sperimentato il sogno

di sentirci pietre vive di una chiesa inclusiva, parte di una comunità

autentica dove ognuno ha qualcosa da offrire: tempo, storie, cura,

attenzioni… nello spirito del Vangelo. GRAZIE a tutti!
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….Per affrontare un cammino come volontaria-guida ad una mostra con

oggetto “La Sagrada Familia”, dopo un primo momento di entusiasmo

incosciente, sono subentrati i dubbi sulla capacità di trasmettere non solo

conoscenze ma anche sensazioni, emozioni e coinvolgimento. Pertanto,

dopo un primo step con Don Stefano, uno studio del materiale fornito, la

necessità di approfondimento si è manifestata spronando la curiosità

alla ricerca e alla scoperta di Gaudì come architetto, uomo e credente. E’

stato un lavoro appagante che in condivisione con altri volontari, è

diventato una ricerca appassionata di risposte trasmesse a uomini,

donne e ragazzi che si sono approcciati alla Bellezza.
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Entrare nel mondo di Gaudì è stato come compiere un percorso spirituale

verso la luce, una salvezza che, come per Dante, ci guida fuori dalla selva

oscura. Attraverso questa mostra sulla Sagrada Familia, abbiamo capito

che la luce non è un semplice elemento decorativo, ma l'essenza stessa che

anima l'architettura e le dona un'anima.
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Ecco ciò che abbiamo vissuto in questo viaggio:

Il bisogno vitale di luce: Abbiamo percepito la luce come un desiderio

irrinunciabile. Nelle vetrate colorate della cattedrale, la luce naturale

si trasforma in qualcosa di splendido, risaltando ogni particolare

pensato dall'architetto e avvolgendo tutto in una sfera di sacralità. È

una forza che, come sostenevano gli impressionisti, conferisce vita e

dinamicità perpetua all'opera.

La sfida della semplicità: Ci ha colpito molto l'idea che la linea più

semplice sia la più difficile da realizzare. Abbiamo imparato che la

perfezione non sta nell'eccesso, ma nel togliere il superfluo per

raggiungere l'essenziale .

L'armonia della natura: Gaudì ha trovato la sua ispirazione in un

albero, dove il tronco sostiene i rami e questi le foglie in un equilibrio

magnifico. Abbiamo rivisto questa struttura nelle imponenti colonne

della Sagrada Familia, che si diramano verso l'alto proprio come

rami naturali. Questa armonia ci ha ricordato quanto siano

fondamentali le basi e il sostegno reciproco: come in una famiglia o

in un'amicizia, se una parte viene meno, l'intera struttura rischia di

crollare.
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In definitiva, questa esperienza ci ha insegnato a guardare oltre

l'apparenza. Ciò che sembra semplice spesso richiede un impegno

straordinario, e la bellezza autentica nasce sempre da una connessione

profonda tra l'opera umana e la creazione divina
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CONCLUSIONI

L'incontro con la bellezza non è un evento che si conclude allo spegnersi
delle luci. È, al contrario, l'inizio di un movimento.
ll custode non è un guardiano geloso, ma colui che permette alla vita (e
alla bellezza) di fiorire, specchiandosi in un amore infinito che non si
esaurisce nel tempo.
Custodire significa riconoscere che ciò che ho davanti è un frammento
di infinito che mi è stato affidato. Non è mai un gesto isolato. E’ La
comunità il luogo, che è stato scelto, dove la bellezza dell'uno diventa la
speranza dell'altro e l'amore è il filo rosso di questo legame. Un amore
che si esprime nella pazienza di attendere i tempi di crescita di ogni
persona, accompagnandolo attraverso i gesti e accogliendolo dentro lo
stupore di chi sa guardare con gli occhi degli altri.
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Le tre parole chiavi che hanno
guidato questa esperienza

1. LUCE

La chiarezza interiore
che l'opera di Gaudí sa
infondere.

2. CONDIVISIONE

Il sentirsi parte di un
progetto più grande,
dove il tempo donato
diventa gioia.

3. STUPORE

La capacità di
guardare l'infinito con
l'umiltà di chi sa di
essere parte della
creazione.

Se siamo usciti da questo percorso commossi, è perché abbiamo
permesso a una luce diversa di colpire le nostre ferite e le nostre
attese. Non è la luce fredda della ragione che analizza, non è fatta per
essere trattenuta in solitudine. La bellezza autentica genera sempre
condivisione. Ci siamo scoperti guardare nella stessa direzione,
riconoscendo nel volto dell'altro lo stesso bisogno di essere amati e
salvati. La mostra finisce qui, ma il dialogo continua fuori, nel modo in
cui ci guarderemo domani, nel modo in cui abiteremo il lavoro e la
fatica, trasformando un insieme di individui in una comunità che
cammina. Ciò che ci portiamo a casa è lo stupore. Non l'emozione
passeggera di un istante, ma quella postura del cuore che accetta di
non essere la misura di tutte le cose. Lo stupore è la prova che la
realtà è più grande dei nostri progetti e che, nonostante tutto, è una
realtà buona. Noi siamo qui chiamati ad amare con tenerezza ogni
frammento di realtà che Dio ha toccato facendosi uomo.
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Come in una cattedrale di Gaudí, dove la luce entra dalle vetrate e
colora tutti i presenti indistintamente, la bellezza è un bene che non
si consuma mentre lo si guarda. Più occhi lo fissano, più la sua verità
si espande. La sua opera si sintetizza con  un "dialogo dei volti" dove
chi guarda la pietra riconosce sé stesso. La distanza tra la santità e la
vita quotidiana si annulla. Per noi questo significa poter Condividere 
"patire insieme" (com-passione) e "gioire insieme". 
È la consapevolezza che nessuno si salva da solo e che la bellezza, se
non è condivisa, rischia di diventare un idolo estetico invece che una
fonte di vita.
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Tutti devono poter accedere allo stupore, indipendentemente dalla
loro cultura. La bellezza ci ha cercati, ci ha trovati e ora ci chiede di non

smettere mai di attendere la luce.
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Per la stesura del Diario sono stati utilizzati i seguenti contributi e riferimenti
testuali, integrati nel racconto dell'esperienza:
Testi di Riferimento e Formazione

Contenuti della Mostra sulla Sagrada Família: Pannelli espositivi e materiale
didattico basato sulla visione di Chiara Curti (architetto e ricercatrice).
Magistero della Chiesa: Citazioni tratte dall'Esortazione Apostolica
Evangelii Gaudium di Papa Francesco (in particolare i paragrafi 87 e 167)
sulla "Via della Bellezza" e la mistica del vivere insieme.
Riflessioni Spirituali: Trascrizioni e sintesi di interventi di Don Fabio Rosini
(tratti dal commento "Ma anche no").
Sacra Scrittura: L'Inno alla Carità (Prima lettera ai Corinzi 13, 1-13).

Documentazione del Progetto Legnano
Diario di Bordo: Resoconto cronologico e descrittivo dell'evento tenutosi a
Legnano tra dicembre 2025 e gennaio 2026.
Dati Statistici: Report conclusivo sull'affluenza (1.521 visitatori) e sulla
partecipazione delle scuole (613 studenti).
Questionari dei Volontari: Analisi dei dati qualitativi e quantitativi raccolti
tra i 53 membri della squadra di accoglienza, logistica e tecnica.
Archivio Storico Locale: Note storiche sul Santuario della Madonnina di
Legnanello (dal miracolo del 1520 ad oggi) e sulla Parrocchia Santi Magi
(Olmina).

Contributi Didattici e Letterari
Laboratori Studenteschi: Raccolta di frasi, canzoni (cit. Marco Mengoni,
Battiato, Coldplay, Alessandra Amoroso, Modà, Maneskin) e immagini
prodotte dagli studenti degli Istituti Dell’Acqua, Galilei e Bernocchi.
Testimonianze Dirette: Racconti in prima persona di giovani guide e
volontari dell'accoglienza.
Citazioni d'Autore: Testi e riferimenti a Antoni Gaudí, Tagore ("La luce che
danza nel cuore"), Dante, Ungaretti, Picasso, Van Gogh e Klimt.
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	Comunità Pastorale S. Barnaba e S. Filippo Neri Legnano Anno 2026 Pubblicazione ad uso interno e pastorale.
	Questo diario non è il semplice resoconto di una mostra, ma il racconto di un "cantiere dell'anima" che ha preso vita a Legnano  Quando abbiamo immaginato di portare la Sagrada Familia tra le nostre strade, non cercavamo solo di esporre dei pannelli, ma di rispondere a una chiamata: quella di dare il proprio contributo alla costruzione di un mondo fraterno in una “casa comune” (la comunità) resa più bella dagli sforzi di tutti. Al centro di questo progetto c'è il mistero della "Pietra Viva". Antoni Gaudí non vedeva nelle pietre dei materiali inerti, ma dei testimoni silenti della gloria di Dio. Allo stesso modo, ogni volontario, ogni studente e ogni visitatore che ha varcato la soglia della mostra è stato molto più di un numero statistico: è stato una pietra viva, scelta e preziosa, incastonata in un disegno più grande. Ci è caro il richiamo di Papa Francesco nell'esortazione apostolica Evangelii Gaudium a essere una "Chiesa in uscita", capace di incontrare l'uomo moderno attraverso la Via della Bellezza (Via Pulchritudinis). Costatare che credere in Lui e seguirlo non è solo una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare la vita di un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle prove."  "Annunciare Cristo significa mostrare che credere in Lui e seguirlo non è solo una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare la vita di un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle prove." (EG 167) Portare lo splendore di Gaudí negli spazi quotidiani dell'Oratorio Santi Magi e nel raccoglimento della Chiesa della Madonnina è stato il nostro modo di abitare le "periferie esistenziali" del cuore, offrendo a tutti — credenti e non — un linguaggio universale di speranza.
	don Stefano Valsecchi responsabile della Comunità Pastorale
	Pietre                             vive
	Ogni studente e ogni visitatore che ha varcato la soglia della mostra è stato una pietra viva, scelta e preziosa, incastonata in un disegno più grande.

	La Bellezza vive
	La bellezza che abbiamo contemplato è la prova che la morte, il torpore e il grigiore non hanno l'ultima parola.

	"L’augurio che rivolgiamo a tutti noi è che questo diario non resti una memoria del passato, ma diventi la pietra d’angolo per i molti altri cantieri che la nostra comunità è chiamata a sognare. Possiamo camminare sempre come un popolo di pellegrini della Risurrezione, capaci di scorgere la Bellezza che fiorisce e di trasformare ogni nostro impegno in un annuncio di vita nuova. Buon cammino a tutti i costruttori di speranza!"​
	TAVOLA
	dei contenuti
	IL PROGETTO
	2. I VOLONTARI
	3. I GIOVANI
	GLI INCONTRI
	TESTIMONIANZE



	"Nessuno può affrontare la vita in modo isolato. C’è bisogno di una comunità che ci sostenga, che ci aiuti e nella quale ci aiutiamo a vicenda a guardare avanti. Com’è importante sognare insieme! Da soli si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i sogni si costruiscono insieme.”
	LA
	bellezza

	COME
	NECESSITA’
	dell’uomo

	“La bellezza seduce tutti;  per questo l’arte ha questa universalità.”  (A. Gaudí)
	PRIMA
	le

	PERSONE,
	POI
	le cose

	Un principio cardine è che il valore dell’opera risieda non nel manufatto esposto, ma nel legame tra chi lo costruisce.  Gaudí non concepiva la Sagrada Familia come un progetto individuale, ma come un’opera corale dove l’operaio, l’artigiano e l’architetto erano, anzitutto, membra di un unico corpo.
	Il Cantiere come Relazione: Seguendo l'ispirazione della "Chiesa in uscita", abbiamo messo al centro la cura delle relazioni. La mostra è stata il "pretesto" per far incontrare generazioni diverse, luogo di incontro e di conoscenza.
	L'Accoglienza come Architettura: se Gaudí ha ordinato le pietre, noi abbiamo cercato di "ordinare l'accoglienza". Un visitatore non è un numero, ma un volto. Il nostro obiettivo non era semplicemente spiegare la geometria delle torri, ma far sentire ogni persona centro del progetto.
	La Formazione del Cuore: per i 43 ragazzi delle scuole superiori, il progetto è stato un’esperienza di cittadinanza e di servizio.
	Se avessimo dato priorità alle "cose" (la logistica, i materiali, i numeri), avremmo avuto una mostra impeccabile ma fredda. Scegliendo le "persone", abbiamo trasformato l'Oratorio Santi Magi e la Chiesetta della Madonnina in luoghi dove la Bellezza si è fatta carne e incontro.
	“La sfida è imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È la mistica di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci per mano, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio.”  (Papa Francesco, Evangelii Gaudium 87)
	CAPITOLO 3:  I GIOVANI
	La voce

	I Numeri della Corresponsabilità
	Architettura della Formazione e Logistica
	I Tre Livelli della Narrazione
	La Voce come Strumento: Imparare Dicendo

	L'Esperienza con l'Infanzia:  Fratelli Maggiori
	L'Autenticità della Testimonianza
	"L'opera d'arte deve essere seducente, perché l'universalità è proprio questa: sedurre con la bellezza. La bellezza è il bagliore della verità; senza di essa, la scienza non sarebbe che un freddo accumulo di dati."
	Antoni Gaudí

	Questa "seduzione della bellezza" è stata la missione dei nostri giovani: non trasmettere dati, ma irradiare la verità di un'esperienza attraverso il calore della propria voce.
	UNA MOSTRA
	nella

	I LABORATORI
	MOSTRA:
	L'Universo di Gaudí attraverso i nostri occhi
	Introduzione e Metodologia
	Ne è emersa una raccolta straordinaria di riflessioni. Il lavoro svolto con i ragazzi ha toccato corde profonde, trasformando l'architettura di Gaudí in un vero e proprio "manuale di vita". Analizzando i contributi, emerge una capacità rara di connettere l'arte figurativa con la musica, la letteratura e la vita quotidiana. È un lavoro di un'intensità incredibile. E’ possibile affermare che i ragazzi non hanno solo studiato Gaudí, lo hanno "abitato".
	Ecco una sintesi strutturata dei punti di forza di questa "mostra concettuale":

	1. La Luce:  Oltre il Visibile
	2. La Complessità della Semplicità
	3. L'Albero: Metafora di Sostegno
	4. Il Colore:  Il "Sale" che trasforma la Percezione
	5. L'Amore: L'Atto Artistico Supremo
	1. La Luce: Oltre il Visibile
	Il gruppo ha colto la luce non come fenomeno fisico, ma come elemento ontologico (che dà l'essere). La luce non è solo un elemento architettonico, ma una forza vitale, spirituale e metaforica.

	1. La Luce: Oltre il Visibile
	Contrasti e Vita
	Speranza e Rifugio
	La Luce come Relazione
	Necessità Vitale e Speranza
	Emotività e Trasformazione

	1. La Luce: Oltre il Visibile
	Esempi Reali e Storici
	Guida nel Buio

	2. La Complessità della Semplicità
	Questa è forse la sezione più filosofica. I ragazzi partendo dall'esame delle opere di Gaudì ed estendendo la riflessione all’arte in generale, hanno fatto emergere aspetti ed elementi importanti della loro esperienza. La ricerca dell'essenziale e la complessità che si trova dietro l'apparente naturalezza segnano un percorso di vita in cui ci si identifica.

	1. La Luce: Oltre il Visibile
	L’Adolescenza come Complessità
	Lo Sforzo dietro l'Armonia
	Eliminare il Superfluo
	Strutture Iconiche
	Natura e Matematica

	1. La Luce: Oltre il Visibile
	5. L'Amore: L'Atto Artistico Supremo
	Gaudì diceva che "l'amore è la prima cosa, la forza che dà vita". 

	1. La Luce: Oltre il Visibile
	Restare nella Fragilità
	Gesti che salvano:
	Gli occhi di Modigliani:
	Inclusività e Umiltà

	Il risultato finale
	luoghi

	SPAZI
	L’ORATORIO DELL’OLMINA
	Quest'anno, la festa ha voluto avere uno sguardo diverso, ospitando la mostra dedicata ad Antoni Gaudí e alla Sagrada Família. La mostra su Gaudí non è stata solo un evento culturale inserito in una festa sacra. È stata l’occasione per ricordarci che, quando collaboriamo, stiamo costruendo qualcosa che va oltre noi stessi. Mentre i visitatori percorrevano i pannelli della mostra, fuori si sentiva il rumore della festa, della gente che si ritrova, della comunità che si sostiene. I bambini  hanno dato nuova vita al bar attraverso il laboratorio dove hanno ripercorso la storia della Cattedrale e hanno costruito, attraverso la tecnica del mosaico, le vetrate meravigliose di luce a cui Gaudi era tanto legato.
	All'Olmina, quest'anno, non abbiamo solo festeggiato i nostri patroni. Abbiamo riscoperto che, come per la Sagrada Família, la nostra forza sta nell’essere "pietre vive" di un unico, grande disegno e  come i Magi, siamo tutti in viaggio verso una Bellezza che non tramonta.
	“La Chiesa di Pietra e la Chiesa di Persone: La Sagrada Família è definita la "Cattedrale dei poveri". Allo stesso modo, la parrocchia dei Santi Magi si regge sulla partecipazione corale. Vedere i disegni e le forme di Gaudí tra le mura dell'Olmina ha significato riconoscere che la ricerca della bellezza è un linguaggio universale che ci appartiene.”
	“Il Valore del Cantiere: Come la basilica di Barcellona è un cantiere infinito, così la nostra comunità è un progetto sempre aperto. L’impegno dei parrocchiani nel preparare questa festa è stato il riflesso locale di quella stessa dedizione che Gaudí metteva nelle sue pietre.”
	“Armonia e Vocazione: La mostra ha permesso di scoprire come l’architettura possa farsi preghiera. Attraverso le immagini e i testi sulla Sagrada Família, i cittadini hanno potuto vedere la propria fede specchiata in un’opera d’arte che celebra la Creazione in ogni suo dettaglio.”
	LA MADONNINA
	La vera eredità di questo mese risiede nel superamento del confine tra "mostra" e "vita quotidiana".  Si riportano alcuni pensieri / riflessioni raccolte tra i visitatori:
	“La Bellezza è partecipazione: Come le pietre di Barcellona si reggono sulle offerte dei poveri, così le nostre parrocchie si reggono sul tempo e sulla dedizione delle persone.”
	“La Comunità è un organismo vivo: La cura degli allestitori, l'accoglienza delle guide e l'entusiasmo degli studenti hanno trasformato dei luoghi storici in spazi di testimonianza attuale.”
	“Il Futuro è un cantiere: Proprio come la Sagrada Família, anche la nostra realtà locale è un progetto sempre aperto, che non cerca il compimento finale ma la fedeltà al percorso.”
	“Varcando la soglia di questi spazi, i visitatori hanno riscoperto un’identità comune. Che si tratti della grandiosità di una basilica internazionale o del raccoglimento di una chiesetta di rione, il messaggio resta univoco: siamo tutti "pietre vive" chiamate a costruire, sasso dopo sasso, un disegno più grande.  diverse età della nostra comunità.“
	“Non prende mai per male ciò che noi magari abbiamo espresso male, non è inalberato nell’ira ma lento all’ira, grande nella grazia, ricco di grazia, lui è ricco di misericordia, essendo questa la sua vera autentica ricchezza. .. non smette mai di tenderci la mano… in Lui c’è il Luogo dove si può appoggiare il nostro cuore stanco e quando si appoggia si mette il baricentro nell’amore di Dio..E’ possibile avere anche tanti doni, tanti carismi, tante cose, tante caratteristiche meravigliose, umane o cristiane, ma non avere l’amore? …..”( da “Ma anche no…”, Don Fabio Rosini)
	Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.  La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. [...] Quando ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Da quando sono diventato uomo, ho smesso le cose da bambino. [...] Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

	Qui la bellezza è un prestito generazionale. Chi inizia getta il seme (Gaudí). Chi cura permette alla pianta di crescere (gli operai, i restauratori, i custodi). Chi abita raccoglie il frutto spirituale (i visitatori, i fedeli, l'umanità). In questa visione, la bellezza non è un oggetto statico da ammirare, ma un processo relazionale. Se smettiamo di curarla, la bellezza muore; se smettiamo di abitarla con stupore, diventa un guscio vuoto. …."Custodire" è l'unico modo per possedere davvero qualcosa senza distruggerla: tenendola nel cuore e offrendola agli altri. Proprio come quella luce della Sagrada Família che, una volta vista, non appartiene più alla pietra, ma a chi la porta dentro di sé”…. Insieme per una “ casa comune”, abitando il mondo in un modo nuovo, al servizio di un bene superiore.
	Quando mi è stato chiesto di fare da guida alla mostra, la mia prima reazione è stata un misto di entusiasmo e incertezza. Non ero sicuro di essere all’altezza: spiegare qualcosa a delle persone, accompagnarle, fare in modo che portassero a casa qualcosa di autentico è molto diverso dallo studiare un argomento per sé stessi. Eppure ho detto sì, e col tempo ho capito che quella scelta è stata una delle più significative di quest’anno. Il pannello che mi ha colpito di più è stato Kefas. Mi ha colpito per il suo significato profondo. “Kefas” in aramaico significa “pietra” ed è il nome che Gesù ha dato all’apostolo Simone, scelto come prima pietra su cui fondare la Chiesa. Tuttavia, ciò che emerge è anche l’altra faccia di Pietro: dopo la morte di Gesù, infatti, lo rinnegò tre volte. Pietro ha commesso errori, eppure è stato comunque scelto. Questo offre una visione più positiva dell’esistenza: anche attraverso il male e le fragilità si può essere chiamati a qualcosa di grande. Nemmeno l’uomo su cui Gesù ha fondato la sua Chiesa è perfetto, proprio come tutti noi. Con i ragazzi più giovani, l’esperienza è stata ancora più sorprendente. I bambini fanno domande che mettono in difficoltà nel senso migliore: vanno dritti al punto, senza le sovrastrutture che spesso costruiamo per nascondere ciò che non sappiamo.

	Ricordo che la prima volta che mi sono trovato davanti a loro ho capito che dovevo cambiare registro, mettermi al loro livello per essere più coinvolgente e quindi più ascoltato. In quel momento ho capito che non ero solo io a insegnare: stavo imparando anch’io. La loro curiosità e il loro stupore, così sinceri e senza filtri, sono tra le cose che porterò con me più a lungo. Con i visitatori adulti, invece, il registro era diverso. A volte, nei loro sguardi, percepivo una sorpresa silenziosa, come se non si aspettassero che un ragazzo della mia età potesse affrontare certi temi con convinzione. Quando qualcuno mi ringraziava alla fine della visita, provavo una sensazione difficile da definire: non era semplice orgoglio personale, ma qualcosa di più ampio. Questo mi ha reso, allo stesso tempo, più umile e più responsabile.
	Di questa esperienza mi resta una “stanchezza buona”, quella che nasce dall’aver dato qualcosa di autentico. Ma soprattutto porto con me una consapevolezza nuova: alcune esperienze ti cambiano non perché siano straordinarie, ma perché ti chiedono di esserci fino in fondo, con attenzione e responsabilità verso gli altri. La mostra è finita, ma certi momenti continuano a lavorare dentro di me: una domanda, uno sguardo, una fatica condivisa. Forse è proprio questa la “luce” che resta — non un semplice ricordo, ma un modo diverso di guardare e di stare nelle cose.
	La mostra sulla Sagrada Família è stata per me molto più di un semplice lavoro scolastico: è stata un’esperienza che mi ha coinvolta profondamente, sia dal punto di vista personale sia umano. Fin dal primo momento, il dettaglio che mi ha colpito di più è stato il pannello “Sursum Corda”, cioè “in alto i cuori”. In quelle parole e in quel significato ho percepito tutto l’impegno di Antoni Gaudí: non voleva solo costruire una chiesa, ma cercava davvero di coinvolgere l’intera comunità, di far sentire ogni persona parte di qualcosa di più grande. Questo mi ha fatto riflettere su quanto l’arte possa essere uno strumento per unire le persone.

	Un altro aspetto che mi ha colpita molto è stato il lavoro che Gaudí metteva in ogni singolo dettaglio. Non si limitava a creare qualcosa di bello da vedere, ma dava a ogni elemento un significato preciso. Ogni scultura, ogni forma, ogni decorazione era pensata con cura e attenzione, come se nulla fosse lasciato al caso. Mi ha impressionato il fatto che desse lo stesso valore a tutto, anche ai particolari più piccoli: è come se ogni parte dell’opera avesse una voce e contribuisse a raccontare un messaggio più grande. Quando ho avuto l’occasione di accompagnare i ragazzi più giovani, in particolare quelli di seconda media, è stata un’esperienza davvero sorprendente. Non mi aspettavo un livello di attenzione così alto: spesso si pensa che ragazzi di quell’età possano distrarsi facilmente, invece sono stati coinvolti dall’inizio alla fine. Non c’è stato un momento preciso che mi ha colpita più degli altri, perché è stata tutta la visita ad essere intensa. Mi è sembrato che molti di loro abbiano davvero colto il senso della mostra, forse anche più di alcuni adulti. Certo, c’era chi faceva battute o domande più leggere, ma nel complesso è stata un’esperienza bellissima che mi ha fatto capire quanto sia importante il modo in cui si raccontano le cose.
	Uno dei momenti più emozionanti è stato durante l’ultima visita guidata, poco prima che la mostra finisse. C’eravamo solo io e un mio amico, Luca, ma continuava ad arrivare sempre più gente. Alla fine della visita, molte persone si sono fermate per farci i complimenti, per ringraziarci o per condividere con noi i loro pensieri. È stato davvero speciale vedere adulti, anche molto più grandi di me, ascoltarmi con attenzione e apprezzare quello che avevo raccontato. In quel momento ho sentito che la mia passione si era trasformata in qualcosa di condiviso, capace di arrivare anche agli altri. Questa esperienza mi ha lasciato molto. Da una parte, mi ha permesso di conoscere meglio la realtà della Sagrada Família e il pensiero di Gaudí, che prima conoscevo solo superficialmente. Ho capito che l’architettura non è solo costruzione, ma può essere un vero e proprio messaggio: un messaggio di fede, di comunità, di bellezza. Dall’altra parte, è stata anche una crescita personale importante. Sono riuscita a superare la paura di parlare davanti a tante persone, che è qualcosa di completamente diverso rispetto a un’interrogazione a scuola. Qui non si tratta solo di esporre, ma di coinvolgere, di raccontare una storia a chi vuole davvero ascoltare. Ed è una sensazione bellissima. Se potessi, rifarei questa esperienza cento volte.
	La “luce” che vorrei rimanesse nella nostra comunità è proprio questa: la capacità di condividere, di ascoltare e di lasciarsi coinvolgere da qualcosa di bello e significativo. Vorrei che non si spegnesse mai questo desiderio di partecipare, di mettersi in gioco e di costruire insieme qualcosa che abbia valore. Perché, proprio come insegnava Gaudí, anche il più piccolo contributo può diventare parte di qualcosa di grande.
	Partecipare al team di volontari per l’accoglienza alla mostra della Sagrada Família è stato per me spontaneo e naturale come lo è essere attratti dalla bellezza. Un progetto che ha richiamato e riunito molte persone di età, competenze, sensibilità e ruoli diversi, accomunati da un unico desiderio: alzare lo sguardo dal solito quotidiano, prestare attenzione, lasciarsi stupire ed emozionare da qualcosa di grande.

	È stata un’esperienza speciale, vissuta insieme, con impegno ed entusiasmo, perché non solo sensoriale ma anche intima e spirituale, di quelle che elevano lo spirito e lasciano un segno. Sembrava di percepire il fremito d’amore che ha ispirato Gaudí. Il geniale architetto ha concepito la Sagrada Família come un grande tempio espiatorio, maestosa e slanciata, pervasa di luce, da costruire senza fretta, con la partecipazione di molti, luogo di fede, di preghiera e di carità vissuta ogni giorno, con spirito di sacrificio e determinazione, ricerca della perfezione, passione e creatività, disponibilità ad accogliere lavoratori ma anche giovani per istruirsi e bambini per giocare. Sulle facciate della Sagrada Família sono rappresentati i misteri dell’incarnazione, della passione e della gloria a cui fanno cornice tutte le creature: rocce e minerali, piante e fiori, animali di ogni specie, uomini, donne e bambini, creature semplici, fragili e imperfette, diverse ma in armonia, unite in un canto di lode al Creatore. Ogni creatura, illuminata dalla luce divina diventa preziosa e bella.
	È stato gratificante accogliere i visitatori come pellegrini, vedere i loro sguardi curiosi, attenti, in ascolto, e poi la sorpresa e la soddisfazione per la consapevolezza di aver intuito che la bellezza ha tante dimensioni, suscita gratitudine e pace, infonde un “piacere gioioso” che senti di dover comunicare. Offrire un po’ di tempo è stato un grosso guadagno. Ci ha permesso di incontrare persone: adulti, giovani, ragazzi e bambini, conoscerci, provare empatia, spirito fraterno e di amicizia, voglia di condividere impressioni e sentimenti, ispirati da una bellezza da vedere e respirare, che allarga il cuore e rigenera. Abbiamo sperimentato il sogno di sentirci pietre vive di una chiesa inclusiva, parte di una comunità autentica dove ognuno ha qualcosa da offrire: tempo, storie, cura, attenzioni… nello spirito del Vangelo. GRAZIE a tutti!
	….Per affrontare un cammino come volontaria-guida ad una mostra con oggetto “La Sagrada Familia”, dopo un primo momento di entusiasmo incosciente, sono subentrati i dubbi sulla capacità di trasmettere non solo conoscenze ma anche sensazioni, emozioni e coinvolgimento. Pertanto, dopo un primo step con Don Stefano, uno studio del materiale fornito, la necessità di approfondimento si è manifestata spronando la curiosità alla ricerca e alla scoperta di Gaudì come architetto, uomo e credente. E’ stato un lavoro appagante che in condivisione con altri volontari, è diventato una ricerca appassionata di risposte trasmesse a uomini, donne e ragazzi che si sono approcciati alla Bellezza.
	Entrare nel mondo di Gaudì è stato come compiere un percorso spirituale verso la luce, una salvezza che, come per Dante, ci guida fuori dalla selva oscura. Attraverso questa mostra sulla Sagrada Familia, abbiamo capito che la luce non è un semplice elemento decorativo, ma l'essenza stessa che anima l'architettura e le dona un'anima.

	Ecco ciò che abbiamo vissuto in questo viaggio:
	Il bisogno vitale di luce: Abbiamo percepito la luce come un desiderio irrinunciabile. Nelle vetrate colorate della cattedrale, la luce naturale si trasforma in qualcosa di splendido, risaltando ogni particolare pensato dall'architetto e avvolgendo tutto in una sfera di sacralità. È una forza che, come sostenevano gli impressionisti, conferisce vita e dinamicità perpetua all'opera.
	La sfida della semplicità: Ci ha colpito molto l'idea che la linea più semplice sia la più difficile da realizzare. Abbiamo imparato che la perfezione non sta nell'eccesso, ma nel togliere il superfluo per raggiungere l'essenziale .
	L'armonia della natura: Gaudì ha trovato la sua ispirazione in un albero, dove il tronco sostiene i rami e questi le foglie in un equilibrio magnifico. Abbiamo rivisto questa struttura nelle imponenti colonne della Sagrada Familia, che si diramano verso l'alto proprio come rami naturali. Questa armonia ci ha ricordato quanto siano fondamentali le basi e il sostegno reciproco: come in una famiglia o in un'amicizia, se una parte viene meno, l'intera struttura rischia di crollare.
	In definitiva, questa esperienza ci ha insegnato a guardare oltre l'apparenza. Ciò che sembra semplice spesso richiede un impegno straordinario, e la bellezza autentica nasce sempre da una connessione profonda tra l'opera umana e la creazione divina
	Come in una cattedrale di Gaudí, dove la luce entra dalle vetrate e colora tutti i presenti indistintamente, la bellezza è un bene che non si consuma mentre lo si guarda. Più occhi lo fissano, più la sua verità si espande. La sua opera si sintetizza con  un "dialogo dei volti" dove chi guarda la pietra riconosce sé stesso. La distanza tra la santità e la vita quotidiana si annulla. Per noi questo significa poter Condividere  "patire insieme" (com-passione) e "gioire insieme".  È la consapevolezza che nessuno si salva da solo e che la bellezza, se non è condivisa, rischia di diventare un idolo estetico invece che una fonte di vita.
	Tutti devono poter accedere allo stupore, indipendentemente dalla loro cultura. La bellezza ci ha cercati, ci ha trovati e ora ci chiede di non smettere mai di attendere la luce.
	Documentazione del Progetto Legnano
	Contributi Didattici e Letterari
	PREFAZIONE 3
	CAPITOLO 1: IL PROGETTO 10
	CAPITOLO 2: I VOLONTARI 29
	CAPITOLO 3: I GIOVANI 37
	CAPITOLO 4: GLI INCONTRI 59
	Cronaca di un incontro
	CAPITOLO 5: COMMOSSI DALLA BELLEZZA 70
	Testimonianze
	CONCLUSIONI 90
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